
APPUNTI 
PER LA SS*01<TA DELLA CULT'URA IN ITALIA 

NELLA SECONDA h i~ ' 1 .A  DEI. SKGOLO XIX 

-- ..-.,.*...---- 

IV. 

La cultura toscana 

VI. 

I PIAGNONI. 
(corrtii~uaz.: v. fascicolo prcccdeiitc). 

Nel 1863 uno scrirrore della XL.i!ue des deuw ~~zondcs,  a pro- 
posito dcll' Officio del Savoriarola pubblicato dal Guasti, scriveva : 
(C Si ces prières ne sonr p1us régulièrement récitées, cc n'est pas 
que la dévotion iì Savonnrole soit compl6ternent éteinte en Italie; il 
y a une s o i x a n ~ ~ i n e  d'années à peine qu'a cessé le pieux usage sui- 
vent le quel des tnaiiis inconnues, malgrè la jnlousie du pouvoir, 
couvrtiicnt de Aeurs h chnque anniversaire la place où avait é ~ é  
dressé son bhcher; il y ;i eiicore iiujourd' hui en Toscane des pia- 
gnoni, péiiktrés de vénkration pour le lointain souvenir d'une pré- 
dication h la fois politique er rcligieuse' don1 ils n'ont cessé d'ap- 
pliquer les bicnf-tisans priilcipes. Ils complent parrni 1es meilleurs 
citoyens e t  les mcillcurs chrérieiis de 131ralie, pour qu i  les aspira- 
t ior~s  libérales de nos jours, drins cc qu'elles ont dc plus élevé, sont 
le bicnventtes t> (1). E il  Guasti si compiaceva cii tale testimonianza: 
I( Io asserisce, che la sentenza deI Geoffroy è vera; e agl'Italiani 
che si dicono amici di libcrrb rai~it~iento,  come non si legga di un 
solo Piagnone che nell'assedio di Firenze passasse nel campo Im- 
periale ai daiinì della patria; ma di alcuni arrabbiati si narra, che 
combatterono contro la patria, e finirono spie dcl nuovo s ig~~ore  in 
Roma e in Venezia; dovc i Piagnorii esuli vissero con dignith, e 
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IV. L A  CULTURA TOSCANA 30r 

morirono senza rimorso; 112ostrando vera la sentenza d i  quell'an- 
tico, che i buoni perdono soltanto la liberti con la vita u (11, Un 
altro francese, il domenicaoo Ceslao Eayonne, più tardi, così infor- 
mava dì  questi Piagnoili, da lui stesso trovati a Firenze, quando 
ci venne Re1 '64, a imprendervi i suoi studi savonaroliani: K Savo- 
narole y etait mieus connu, rnicux apprècjé, e[ plus airnè qu'ail- 
leurs, grr^ce au  R. P. Marchese, dont les recherches, couronnées 
par ses beaux travhuii sur le Coui~ent de Sakt-Mare e t  Ics Artistes 
Ilorrzinicaiizs, o i ~ t  rei~ouvelé en Italie les études historiques sur Ie 
grarid hornrne. De  jeunes I3ìngnoni, qui depuis se son t distingués 
dans les Icrrres, Ies arts, l'histoire et la philosoyliic, s'étaient grou- 
pes autour de Iui, non rnoiils charmés par la culture et I'élevation 
de son esprir, que par Ja délicatesse de son coeur et  J'aménité de 
son cnracrere ..... Le culte de Savoiiarolc, r ~ i v é  par lui, s'y est tou- 
jours maintenu florissanr. Nous aimons encore à nous rappelcr lc 
gracieux accueil que nous fit M.gr Joachim Lim berti, archeve"que 
dc ccrte ville, ycndar~r notre premier séjour au  co~tveiit de Saint- 
Marc: SoJIfey le bicn VCPIZC, nous dit-il: il y a EIICO~-C ~ C S  Pinponi 
d ROP'Z~ZC~, et j e  suis ntoi-ilicnze du ~zombt-e 1, (2). E anclte di que- 
sti ricordi dcl suo rimpiai~to amico compiacevasi il Guasti, nel 
1886: « Notabile pittura, e aggiui-igo verace, di  un periodo di vita 
fiorciititla, che alla mia mente ritorna come cosa cara e lontana, 
cite talora dubito se piuttosto che veduta co' miei occhi, non l'ab- 
bia letto in  un libro » (3). 

. ... Ciovacchino Limberti ( I  82 r - I  876), suo coilcittadino e compagno 
di studi, del quale raccolse i t i  volume gli Scritti Ietterai-i e pa- 
storali, e che della sua diletta Prato, come bibliotecario e rettore 
del celebrato collegio Cicognini, prima d'esser chiamato a reggere 
la diocesi di Firenze, era stato a'suoi occlii gran lustro e orna- 
mento, aveva tf i~tte anche lui le sue più vive ispiraziotii dal Tom- 
masco. Giovanissiino raccoglieva canti pdpolari 4 per un  arn ico, 
- ,  

che sli"'~hat~dasse al Tommaseo: nelle cui prose, lette allora avida- 
rnenre dai giovani » - lo ricorcla i l  Guasti stesso coi1 parole che 
troppo risentono del fire del maestro - C e'trovava l'affetto del 
vero e la  verith degli affetti n (4). Ma quali ispirazioni anch'egli 

( I )  Discoi-so prcm. alle Xinze di Mrcrr~~,\xcer,o Rrro~nnnoir, Fireiite, 1863, 
p. xrt. 

( 2 )  E. C. BAYONPI~, I?t~d&' .vìlta .J. Sn~)o>rat*olc, Parjc, 1879, 17. 381, 
(3) 1 Fratelli Ba.~on?~c,  iii Opet-e, 11, 354. 
(4) OP"'~, I l ,  233. 
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traesse dal Tornmaseo e dal p. Marchese, niente potrebbe meglio 
dircelo d'una lettera confidenziale che i l  Limberti, il  Futuro arcive- 
scovo, scrisse al Guasti, ile1'55, intorno a certi giudizi da questo 
espressi i11 un suo discorso sul Vasari (1):  

Non posso dissimularti avermi fatto senso queste tue parole: Co- 
simo, non potuto liberamente giudicare dai contemporanei, mal  LI saputo 
dai posteri : ma chi davvero vorr; scrivere di lui dovrh rallegrarsi con Ia 
Toscana, che a l  sovraggiungere di una vita nuova, inevitabile, piuttosto 
che un vicerè spagnolo gli toccasse un duca cittwdiiio ecc. i); poicliè con 
esse ti sei posto in una aperta opposizione con quaiiro ha detto di Co- 
simo de' Medici il tuo bravo ed egregio amico il padre Marchese. E ciò 
non gih perchè io ritenga che uno non possa dissentire isi giudicare uo- 
mini e cose da altri, sia pur  questi ainico e dottissimo; non puoi sup- 
pormi capace di tanta sempIicità, che proprio desterebbe il riso della 
coinjiassione; sibhene percliè il padre Mnrchese ha dalla sua In storia, e 
fatti accertati così che niuno oggi può revocare in dul)bio, neppure la 
irritabilissima C:iviltCl CL7ttolicu con le sue critiche agrodolci ; mentre al 
tuo giudizio parrni manchino tali suffragi. Meglio cii me sai essere storica- 
mente certo che le armi di Carlo V solo ad instigazione di Clemen~eVIl  
furono rivolte contro Firenze, onde conquistarla a quella buona lana del 
suo Alessandro, C compagni; Iaddove, che io sappia, non 6 altrettanto 
certo che ai~che senza i l  desiderio del Papa l'iinperatore avreblie mosso 
contro la 'ioscana per aggregarla al suo v;isto impero, a farla governare, 
come Napoli, da uii vicerè spcignuolo. Sar i  vero che a qucli'epoca un or- 
dine nuovo d i  cose per Firenze erri inevitabile : ina clie il nieglio per essa 
fosse proprio qiielìo che avvenne, sin qui sono ben pochi quelli che lo 
hanno scritto, molto iileilo quelli che se ne sono rallegrati (2). 

Quando il Liinberti scriveva questa lettera i l  p. Marchese da 
quattro anni non era pii1 a Firenze; e i su& giovani amici di To- 
scana pensavaiio a lui loniano cotile a un nuovo rncirtire di quelle 
'idee, che egli aveva iiisegnato ad amare nel Savonarola. Dai quale 
avevano tutti derivato lo spirito antimcdiceo, e repubblicano, che 
animava gli scritti del loro Torninasco. Nella storia di &n Marco (31, 

- p e s a  a pubblicare dal Marchese iiel'50: per la prima volta era ri- 
presa la storia di Firci~ze dal punto di vista sclliettarneiite piagi~one; 

, onde il nuovo domenicano di San h4arco parlava p. e. dei tenta- 
tivi fatti nel I 502 per ritivigorire la repubblica, in questi tertnitli: 

(i) Kist. tic1 vol. IV delle 0yo.é. 
(2) Nel Carteggio del Guasti (Opere, VII), pp. r8r-2. 
(3) A Prato, in  venti filscicoli, 1850-53: rist. negli Scritti ~tarii  del p. VIK- 

CENZO MARCHESE, vol. I ,  Firenze, Le Moniiier, ~8jj; 2.a ed. (da me cit.), 1860. 
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Ma la Repubblica fiorentina, lacerata dai piirtiti, corrolta nei costumi, 
abbandonata clcìi suoi più autorevoli cittadini, avea cessato di esistere fin 
dal giorno che il popoIo e il senato salutnrono Cosiino dei Medici coi 
titolo d i  Pad re  d e l l a  P a t r i a ;  perciocchè allorquaiido un  popolo ha 
disconosciuta la propria digilith, fino al  punto di riniunerare col più sa- 
cro ed nugusto segno di venerazione e di gratitudine l'uomo che con l'oro 
e con la fqode Io ha spodeslato tii tutti i suoi più preziosi diritti, è un 
popolo indegiio e iricnpuce di Iiberti. 

I Fiorentini, come Vespasiano disse de'greci, avevano ormai 
disimparato a esser liberi. Giacchè fondanterito alle libere istituzioni 
non sono n6 In forza nC le leggi, ma i costumi; u e quando questi 
sono sovercliiarnente trascorsi, le pene e le leggi li coartano ma 
,non li mutario D. Quiildi la grande iinporranza politica della ri- 
forma del Savonarola direttamente rivolta al risanamento interiore, 
religioso e inorale. Quando egli volle a fare sperimento D, dice i l  
Marchese, « di rjnsatiguinare e quasi ringiovanire la semispenta 
repubblica, si studiò anzi tttlto di infot~derle nuova vita e nuovi 
spiriti col ritirare i costutni alla semplicith c severità rlei priscl~i 
tempi; i r a  se la sorte parve arridere sulle prime al sublirnc ardi- 
mento di yucst'uomo vcrameiltc singolare, il fatto niostrà in sé- 
guito, che niale provavano li sforzi e i sacrifizi di pochi cittadini 
contro quella straboccbevofe piena di vizi e d i  corruttelc, con le 
quali i Medici pcl corso di scssant;~sei anni si avevano appianata 

- la via al17assoluta don.iinazione della citth n (1). 

Morto il Savonarola, morti Piero Capponi e Francesco Valori, 
la parte repubblicana, sempre piìt debole, non aveva capi, chc po- 
tessero rialzarla; (C laddove la parte avvcrsa, crescjuta d i  numero, 
di forza e di  audacia, potè tenersi sicura della vittoria, tosto clie 
le si aggiui.isero i duc più grandi uomiili di Stato di quella età, 
Niccold Macl~iavelIi e Francesco Guicciardini; i qual i, pongiliamo 
che dissentissero fra ].oro intorno al sire ~iclle cui braccia abbando- 
nare la patria, perchè il primo non piire di Firenze ma di rutta 
Italia avrcbbe, potendolo, fatto signore assoluto Cesare Borgia, nel 
quale vedeva ritratto a inaraviglia il Principe ....; laddove il secondo 
tutti i suoi amori e tutte le sue speranze avea riposte in Alessaiidro 
dei Medici: pure si l'uno che l'altro erano venuti in  questo pro- 
posito, che la patria loro di libera addivenisse serva di un bastnrdo 
e di un mostro n. 
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AIla riscossa repubbIicana del I joz « rutti gli occhi e tutti i 
cuori si rivolsero a quelle mura di  San Marco, che erano state per 
molti a n n i  testimoni delle virtìl e clcIJa patria caritA di riti U O I ~ ~ O ,  

i1 quale, tibbcnchi: non Fosse riato ~ I I  Firenze, aveva. amaro quella 
citth fino a dure il sangue e l a  vita per essa, e appellavano quel 
convento santuario e palladio dclla ljberth; n6 senza u n  pietuso ri- 
guardo del cielo credevano avesse scampato aI fttoco e al ferro degli 
Arrabbiati e alle prescrizioni della Repubblica. Lriondc quei religiosi 
medesimi, i quali per sì lunga pezza erano staii fatt i  segno allc ire 
non p~irc  dell'infiti~a plebe, ma di c~gsii ordine di citt;xcliiii, ora su- 
bii muti con le lodi, benedetti., carezzati, venivano proposti a tno- 
dello degli altri sodalizi religiosi, e al loro senno si commettevano 
i negozi piìi gravi della patrja. Così i Fiorentini ne avessero segui- 
tato i coilsigli e imitati gli  esempi, che forse noli avrebbero dovuto 
lamentare l'eccidio della propria libertà D il). - Nè aiid~'epli, i l  
Marcl~ese, era ilaro a Firenze (2); aiicli'egli aveva fatto di SUI? Marco 
un i~ido di Iiberth, onde i l  suo Gliasti poteva dire ncl 1882 cile i l  
ricordo di quegli anni lo facevano n ripensare a' tem y j  narrati dallo 
storico Giannotti, qriarido l'andare o jl non ;ind;irc z\ San &1arco 
era dimostrazione politica n (3'. 11 Savonarola, infatti, itoti erri per 
lui utì se~nplice santo del suo ordine, una grande figura storica da 
,rivendicare dalle calunnie di secolari perscctizioni, ma un iiiriestro 
.,di vita e un siiiibolo di utia riforma, sempre necessaria ed esscn- 
ziale, ciella vita individuale c politica. Onde, sapprcseiitrita con viva 
commozione la fine miseranda del profeta e martire ferrarese, e 
toccato con brevi accenni della sua grr-iridezza morde e religiosa, 
egli scriveva (3) : 

Tra i ii-ioderni non trovo chi tanto lo somigli quanto 1)a;iicllo O-Con- 
nell, col quale ha comune i l  vanto d i  avere propugliata l'alleanza della 
relisione e della libcrtà. La sua riforriia sociale parve ad alcuni un'uto- 
pia; e noi bcncdiremo certamente :I questa utopia, clic voleva far gli uo- 
mini virtuosi e felici. Sono quattrocento anni che l'Europa si dibatte 
sanguinosamente per conquistare unsi libertà che le fugge ognorn d'in- 
nanzi; e quando crede ~ivcrla raggiunta, si trova fra le braccia l;] licetiza. 

(1) 0. C,, 1, 315-17. 
(2) N. a Genova i l  24 aprile 1808. Vesti I'abito domenicano n Rotnu nel '26. 

Dopo civere iiisegnato i n  vari conventi si stabilì a Firciiac iicl 4 1 .  Ihpo i l  5 1  fu 
sernprc a Gei~ovn, dove inori i l  24. gennaio 1891. V. Necr-oloi~in di l<. I3rsr~r.r.r, 
nel17A,.clt. star. i fal . ,  cit. sop1.a; e Rass. Ara,-., vol. 57, p. 864. 

(3) Opere, 11, 399. 
(4) (3. c., I, 280-1; e S. Afni-co illtlstr-aro (Firerize, 1Yj3), p. r:jg. 
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Il Savonarola nven gridato altamente quesfo principio: non darsi vera l i -  
berti  senza religione; c la guarcntigia dei diritti stare nell'adempirnento 
.dai doveri. I,e voci di Iui furono o non attese o derise; ma noi i~ori du- 

' 

hitiamo affermare, clic l'Europa non avrU pace fin che u questi due veri 
non s i  ritehpri I'odierna civiitii. Per lo nostra età fiacca e codsrda, e per 
chi noil ha srticliato 11i01to addentro la storia d i  quei te~i-ipi dirotti e he- 
stiati, nei q u a l i  toccb di vi~?cre al Ferrarese, sarh sembrata forsennatezza 
l'empii0 col quale egli percosse negli sterponi della Chiesa; ma no11 tardò 
n pien;i~liente giustiiicarlo il santo Pontefice Acirinno 1'1, il quale nello 
dieta di Norimhcrga volle che il ilunzio Cherego~o, al  cospetro dei prin- 
.tipi alcrnhn ni, confessasse liberamente : « Con<)sccrc il Papa che l'eresia 
lutesana era supplizio d i  Ilio per le colpe spezjal~liei~te dei sacerdoti e 
de i  prelati; e che però, siccome notrj i l  (>risostoil-io di ciò che fece Csi- 
sto tiella citiii di CerusaIem, jl fl:igello aveva cominciato d,?l teiiipio, vo- 
lendo prima curare il capo che le altre inernbra del corpo inferii~o, Che 
i n  quella &dia già per alcuni ann i  (e accennavasi mitnifestamente ad 
Alessriitdro VI), erano state delle cose 'abboiiiinevoli, rei usi nello spiri- 
tuale, eccessi nei cotnandar~~enti, e jl tutto insomma pervertito n. 

Noil è meraviglia. 'che questi sentimenti n& anchc sotto l'in- 
ciu1gen;e governo roscano potessero esser tollerati. « Qiiatido iiel 
i8 30 D, scriveva pii1 tardi al Capeeelstro lo stesso Marchese, a co- 
iniiiciai a pubblicare i mici studi su Fra Girolamo (1) c poi Irt Sto- 
.riu dcI mio coirvento, mi si Icvò contro u n o .  sciame di fanatici e 
.di ignorailti dai quali patii molestie gravissime )) (4. 11 peggior fa- 
natico CLI il vicario dcll'ordinc domenicano a Fircnzc (p. Giuseppe 
Bini), il quaIe con molta caritii, zelo e prudenza richiami, l'attenzione 
della polizia str quel che avveniva ancora una volta a Sati Marco, 
grazie al dorto savonaroliano, visitato a da molte persone sospette . 

c specialmente forestieri: u n  continuo andare e venire col pretesto 
:di vedere Ic pitture dei Convento n: facendo carico a l  Marchese 
.delle sue pubblicaziorii sul Savor~aroIa e su Sail Marco, da cui egli 
.aveva. cercato invano di distoglierlo; i2017chè delle rclazioili rniintc- 
nute' con llAquarone (gih espulso daIla Toscaiia), aurore piU tardi 
.di una Vita. di,Ji.a Geronivzo Sat~onnrola (3). E i'l Delegato del quar- 
ti& riferiva al Preferto il  ro aprile ' j i  i n  una sua goffa diceria 

( t )  Aveva pubbiicnto: Cedms I4iba}zi ossia Vita di Fra. G. S. ..SCI-ittn dn 
J;i-a Bencdctto da Fi~-c~~.re ['a. r.TJo (nel17At.cl~. stor. ira!., Appetid., i. VI I,  
18491, coi1 rnolte iintc; C Lettcl-e ined. d i  E-n G. S. c doce. corrccrricliCi la 
stesso ([vi,  t tpp. ,  t. VI[[, t8jn). 

(2) Alcitne Icrlcl-e del p. V. &Iui.chese, Padovu, 1895, 13. i [ G .  
(3) In d ~ t e  ~ 0 1 1 .  Alessandria, 1Sj-i-j8* 
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intoriio allo storico sospetto: È. noto che fin dai tempi in cui: 
idee utopistichc e rivoluzionarie trnscendeano nei popoli, le vaglieg-- 
giaila cgli stesso; cd anche adesso l'attuale sistcn-iri delle cose si sa 
punto a grado irgfi. Del passato une specialitò. si rimurclii nell'avere 
alla luce mandato col riiezzo della stampa la vita del famoso Giro-, 
lamo Savonrirola ( 1 )  coitirnentata cln note che furono rassegriatc a 
codcsta Piefcttura per aver i'improtita di pericoIosi dettami n (21.. 

E Itì conclusione fu lo sfratto iinprovviso dcl Marchese, tra il rari+ 
marico e le proteste dei migliori (3). 

I?icordwtido quei filtri p i ì ~  tardi, non credibili, u per usare un 
vocabolo molto benigno n, I i  ciliamava il  Guasti, affermando che 
la su:i giov i~~ezza  nc restò grandèmcnte impressionata; e compiace- 
vasi di  aggiungere: n Vero E che, appena tornato il Padre Marchese 
nel maggio dcl 185 r alla sua Genova, fu dichiarato che la colpa 
non sussisteva, c che i superiori dell'Ordine avrebbero pncuto ria-. 
prire all'esulc la porta di San Marco: miì la colpa stava in quelle. 
sante mura, che ria secoli parlavano di religione e di libcrth; colpa 
che Cosimo Primo s'era provato a castigare sfrattando i frati, ma gli 
si oppose Paolo Il1 pontefice con brcvi mitinccianti scomunica a (4.. 

I1 Guasti, nato in Prato il 4 settembre del ' 22 ,  figlio deI ti- 
pografo editore Ranieri, voltosi presto, anche per eccitamento del 
Tomrnc~seo (9, a illustrare le memorie della sua cirtà, cercò subito* 

atrraverso queste inemarie locnli il Tilo che potesse annodarlo alla 
grande storia clie e il Tommasco C il Marchese additavano nella 

' 

gloriosa tradizione pisgnonii <li Firenze, riaficciatnsi come un pro-. 
grammn vivo di r;ìdicale restaurazioi~e, morale e politica. E l'indi-. 
rizzo dcl suo spirito, tr;i erudito e mistico, ma ilnimuto da un'ar- 
~Ictite e robusta kcic civile, i: già chiaro in uiia delle priinissime 
sue pubblicazioni: Cinqtranta Ictter-e inedite di Santa Catcrina dei' 
Ricci co~z illustra~ioizi (6); la gran santa vissuta nel monastero di 
S. Vincenzio in Prato nel culto del Savonarola. L'opuscolo è dcdi- 
caro al p. Miirclicse, cui l'autorc ricordi1 quel giorno a che per sod-a 
disfarc ii uii  siio bel desiderio e alla nostra affettuosa religione verso, 
Caterina de' Ricci, visitritnmo insieme cluelle mura clie iie serbano ,. 

( i )  11 Ccdrzrs Liba~ii di Fra Bencdctto. 
(2) Cfr. E. PISTELU, I! bat td~ del p. ~Mnt*cflese da ~ t ' i ' e ~ t ~ c r  (da docc.. 

d'arclt. inediti), iiel &far-qocco del 20 settembre 1908. 
(3) Pubblicamente protesth nel Cosfitir;io?tale Guspero 8arbèra. 
(4) Opere; I l ,  300. 
(5) DEL LUNGO, Pagine lettel-. e r i co~d i ,  Fireiize, Salisoni, 1893, p. 184. 
(6) Prato, Pontecchi, 184G. 
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direi quasi, colle cerieri lo spirito inaitsueto ed austero n. Careritia, 
« lasciate le  liete apparenze del mondo, e chiuso il corpo nei re- 
c i n ~ i  di uii povero monristero, corse coIlo spirito dove n'era il bi- 
sogno; non isdcgnando persona, dsll'uomo che piega i1 dosso alla 
verga a quello che la stringe in  atto ci'impero; tutti consolando coi1 
clolci parole e sgraratu-io da1 peso. delle urilaile tniserie n. All'im- 
magine della verga risorgevano così gli spiriti di IibertLi, cari al 
giovane pratese come LI' suoi inspirarori : 

E ineiltre crideva la repubblica; e i Medici, (C cotnc tutti gli oppres- 
sori della patria (giovumi il dirlo colle parnie di vostra paterniti\) cerca- 
vario corrompere il popoIo, .~etierlo distratto nelle feste e nei sollazzi, 
guadugi~arlo con le promesse c coli i dorii 1); mentre Cosimo spegneva 
lentamente gli ultimi spirili fiorentini ; la figliuola della gloriosa repub- 
blica si stringeva diiltorno que' pocl-ii che sapevano altiieiio pianger som- 
messo le comuni sventure, . , Caterina non odi:iva l'uomo i1 qual teneva 
tirannicamente la patria . . . Anzi pregava per lu i ;  teneva commercio di 
lettere con Francesco; e dava alla Bianca salutevoli ainmonimenti: es- 
serido proprio del cristiano l'amare i l  iicmico e' pregargli quel bene ch'é 
sovra fclt t i  dcsiderabile. Chi pifi avverso dcl Savonarola alta razzi1 Medi- 
cea? E pttre quando Lorenzo lo chiede a confortargli l'agonia, e'si pre- 
senta a Loreiizo. N Q ~  poteri temer moribondo colui che non cure vivo: 
rnu qui lo incitava la caririi dell'anima sua. 

Questa carith avrebbe ispirato Caterina a raccogliere spiritual- 
mente in San Vinceitzio « quei generosi che serbava~to rene alla 
memoria e alle dottrine di  quel libero frare n. Nella modesta cella 
si vedeva alla parete appesa la severa effigie ciel profeta dipinta dai 
Savignano; e da una parte di essa l'unica reliquia del suo misero 
corpo, sopravanzata alle fiamme; dall'altra, il duro cercl-iio che lo 
tenne appiccnto al psiibolo. Fi al  Guasri piaceva d'iinmagii~are che 
qui sedesse Catcrina i11 'mezzo al  Salviati, al Gondi, a1 Tz~ddei, al 
Buonaccorsi, suoi pih familiari, leggendo il libro a lei caro (che TUT- 

ravia conservavasi, segnato del suo nome, in San Vjncenzio), in cui 
i l  SavonaroIa espose la pritna epistola di Giovanni, che ragiona 
rl'amore, u Qual  consolazione a qtic' buoi~ i fiorentini sentir dal- 
l'amico di Crisro, per bocca della santa amica, che nella compiuta 
carità non può esser paura! » (1). 

Nelle Jllustrazioni (2) dava riotizia il giovane ertrdito de' cirnelii 
e dei maiioscritti savonaroliani esistenti nel monastero; ma descri- 

( I )  Cfr. GIOV., Ep. I, 4, $8. 
(2) Pagg. 204- I 2. 
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vendo un codice conteneilte la vita del Savonarola scritta dal Razzi, 
faceva questa significativa protesta : 

A carte 6 t si narra come Znnobi I3ucherelIj, devotissimo del Savn- 
narola stimava che la felicità promessa da fra Girolamo a Firenze si poteu 
di r  comiriciata in  Cosimo I. Ecco le parole del Razzi: (( Queste cose con- 
ferendo il prefato Zanohi Bucl~erelli, sì come da lui credute, con la buona 
memoria del G. d. Cosinio, principe. religiosissimo, fa si che l'a. S. dive- 
nuta aRezionata della dottrina del servo di Dio fra Girol., si fece legare 
tutte le opere sue, e le veniva, per quanto  comunemente si diceva, nffettuo- 
snmetlte leggendo. E questo si seppe certo, iinperocchè veggendosi a certo 
libraio dette opere e prcdiehc nobilmente e riccamen~e legate, fu detto 
che per 1'3. S. per la corte e duc:ile palazzo erano legate, ecc. n. E il 
Razzi ci crede. Io però, che adduco volentieri in  favore dello spiri10 e 
della dottrina di fra GiroIamo l'autorità de'sommi pontefici e de'santi, 
non saprei che farmi d i  quclla del ic ~eligiosissirno Cosimo ( I ) .  

Somtni pontefici, come Pio IV, Benedetto XIV e, fors'ancl~e, 
Giuljo 11; sant i  come Filippo Neri, oltre la Ricci, tennero il Savo- 
~iarola per santo; e tale apparve scmprc alla mente e al cuorc del 
Guasti, cl-ie cominciò in questo opusco~o, c poi cotitinuò nel pii1 
volte r.icordato Oflcio di Fra Gil-olanto .Sia~~onn~-010, a ricercare con 
grande' amore i clo5riinenti e gl'indizi del culto che, inalgrudo le 
opposizioni sempre iricontrare dalla canonizzazione -del martire fer- 
raresc, gli avevano reso per secoli quanti  dei cattolici pii1 pii i ~ c  
aveviin potuto conoscere !o spirito. 

continua. 
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